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Bene e Male 
 

«…Né si deve credere che i produttori del male siano Lucifero o Ahrimane: in tal senso essi sono davvero 
innocenti. L’autentico produttore del male è l’uomo, per il fatto che inconsciamente fa un uso errato delle 
forze di Lucifero e di Ahrimane, non distinguendo da esse la propria inalterabile forza: quella insita nell’Io. 
Posso rimandare il lettore a un chiaro discorso di Marco Spaini, pubblicato sulla rivista Antroposofia (I, 
1946, p. 195) con il titolo “La funzione del male nel problema della libertà”, dove il profilo dei Due viene 
tratteggiato con linearità limpida, di particolare efficacia, dovuta alla personalità dell’Autore, eccezional-
mente caratterizzata da uno spirito di pura praticità dell’ascesi…». 

 

Massimo Scaligero, Dallo Yoga alla Rosacroce, Perseo, Roma 1972, p. 105. 
 

Aristotele dice nella sua Etica che la virtú è uno stato mediano, al quale si deve supporre uno stato di 
eccesso e uno di difetto. Dice Aristotele:  «Prendiamo, come esempio, il coraggio. Stato di eccesso: poca con-
siderazione della Terra: temerità. Stato di difetto: troppa considerazione della Terra: paura, viltà. La virtú del 
coraggio è uno stato intermedio fra queste due, fra di loro opposte, tendenze».  

In questa osservazione di Aristotele è contenuta la legge fondamentale della evoluzione umana. Aristo-
tele non poteva tuttavia trarre dalla sua osservazione tutte le deduzioni che lo avrebbero portato a scoprire la 
legge, perché, a che ciò avvenisse, doveva prima verificarsi, per le ragioni che in seguito diremo, un evento 

che al suo tempo non si era ancora prodotto, e precisamente 
l’evento del Golgotha. 

La verità che sta alla base dell’osservazione di Aristotele, 
proiettata sul piano storico, assume infatti la forma delle tre 
croci sul Golgotha. Queste tre croci possono considerarsi rap-
presentative di tre impulsi attivi nell’anima umana. Le con-
siderazioni che, come risultato di mie meditazioni su elementi 
attinti all’opera antroposofica di Rudolf Steiner, mi accingo a 
fare sulla funzione del male nella conquista della libertà, si dif-
ferenziano notevolmente dal modo abituale di concepire questi 
problemi. In questa breve esposizione, che vuol essere sempli-
cemente informativa di un impulso attivo ormai da circa mezzo 
secolo nella cultura europea, ho dovuto limitarmi a considerare 
un solo aspetto del problema, il quale può, naturalmente, essere 
trattato anche da altri punti di vista.  

Una croce laterale è rappresentativa dell’impulso che fa 
capo a quello spirito che nell’esoterismo cristiano è conosciuto 
come Lucifero. Questo impulso tende alla spiritualità, ma fugge 

l’esperienza terrestre. In questo senso dunque è un impulso ribelle al piano divino di evoluzione concepito 
per l’uomo. Lo stesso impulso sta anche alla base di quello che è l’egoismo nell’uomo e, in questo senso, è 
ancora una volta ribelle in rapporto all’amore che l’uomo deve sviluppare sulla Terra. L’egoismo infatti è 
qualitativamente della stessa natura dell’amore. Il processo però è rovesciato, perché nell’egoismo l’amore è 
tutto e solo rivolto verso noi stessi. Tutte le forme di fantasticheria, di esaltazione e di passionalità hanno pure 
in questo impulso la loro origine e particolarmente la vanità, l’orgoglio e la superbia. Ma anche l’impulso alla 
libertà ha origine in questo spirito, solo però l’aspirazione alla libertà, non la libertà stessa, che, come 
vedremo, trova in tutt’altro campo la sua realizzazione. Portato nel corpo fisico, se consideriamo la salute 
come uno stato mediano, come uno stato di equilibrio, questo impulso agisce negli stati febbrili. Nella febbre 
alta infatti, l’uomo è portato all’esaltazione e al delirio, a uscire, dunque, dall’equilibrio nel senso dell’eccesso.  

L’altra croce laterale è rappresentativa dell’impulso opposto, e fa capo a quello spirito che nell’antica 
cultura persiana era chiamato Arimane. Questo impulso ricerca la potenza terrestre e indica il mondo sensi-
bile come la sola realtà, negando il mondo divino. Esso tende, mediante il materialismo, a incatenare l’uomo 
alla terra, a fare dell’uomo un arido filisteo. È questo lo spirito che nega, come Goethe lo ha individuato nel  
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suo Mefistofele. La menzogna, l’avarizia, la crudeltà sono caratteristiche di questo impulso. Portato nel corpo 
fisico, se consideriamo la salute come uno stato mediano, questo impulso sta alla base di tutti i processi 
di condensazione, che distolgono dall’equilibrio nel senso del difetto, che portano all’indurimento, alla 
sclerosi, alla morte. 

Nel mezzo abbiamo la croce del Cristo, il rappresentante dell’umanità, che apre all’uomo la via dello 
Spirito attraverso l’esperienza terrestre. Le due tendenze laterali che, prese ciascuna per sé, sono male, in 
quanto rappresentano un aspetto unilaterale della verità, nel Cristo sono trasformate in bene. Il Cristo 
infatti è come il fulcro di una bilancia di cui un piatto tende ad andare verso l’alto (stato di eccesso) l’altro 
verso il basso (stato di difetto). Con la forza della sua moralità il Cristo mantiene i due piatti nella posi-
zione mediana di perfetto equilibrio. Egli non agisce nemmeno aggressivamente verso le due potenze 
ostacolatrici, né fugge davanti al male. È piuttosto il male che fugge davanti al Cristo. In Lucifero infatti, 
l’egoismo non può sopportare la presenza dell’amore, come in Arimane la menzogna non può sopportare 
la presenza della verità. 

È venuto per l’umanità il momento di porsi concretamente il problema del male. E non a caso Rudolf 
Steiner, il grande Iniziato cristiano dei tempi moderni, si presenta sulla soglia di questo secolo, di questo 
tragico secolo, nel quale l’umanità era chiamata a fare una cosí profonda esperienza del male, per dare 
all’uomo la conoscenza dei suoi veri nemici. Con l’esatta descrizione della natura e della funzione di Luci-
fero e di Arimane, che noi troviamo diffusa nella sua immensa opera, Rudolf Steiner mette infatti l’uomo 
in condizione di riconoscere le due potenze ostacolatrici nella loro essenza e nella loro azione, e quindi di 
difendersene.  

Nell’attuale periodo dell’evoluzione umana non serve piú solamente di fuggire il male. L’uomo che 
fugge non può mai essere vittorioso. Si tratta invece di conoscere l’intima natura del male e, cosí conoscen-
dolo, di affrontarlo e superarlo. Goethe fa dire a Mefistofele, nel momento in cui questi si congeda da 
Faust: «Tu puoi dire di conoscere il diavolo!». Il che, in altri termini, significa: «Dal momento che mi hai ri-
conosciuto, io mi debbo congedare da te perché ho perduto il mio potere su di te».  

Questo passo del Faust ci rivela una peculiarità delle potenze ostacolatrici, le quali molto si preoccupano 
di non essere riconosciute dall’uomo. Perché si preoccupano tanto di non essere riconosciute? Perché esse 
continuamente ingannano l’uomo presentandogli l’illusione e la menzogna come realtà, lo distolgono 
dall’equilibrio, gli rubano verità, e, come i ladri, temono il riconoscimento che, scoprendo il loro gioco, 
scoprirebbe anche la loro vera natura. Non è quindi per una combinazione fortuita che alle due croci 
laterali sul Golgota sono appesi due ladroni. 

È necessario ora che con un volo della nostra fantasia ci riportiamo a uno stato primordiale dell’umanità, 
prima che il mondo fosse. Noi possiamo, con un atto di volontà, eliminare dal nostro campo di osservazione 
tutto il mondo creato. Rimarrà però qualcosa nello sfondo che non potremo eliminare, cioè il Creatore, la 
coscienza divina primordiale. In questa coscienza è contenuta, come possibilità futura, tutta quella che poi 
sarà la creazione. Anche l’uomo è contenuto in questa coscienza, ma non è cosciente di sé. Come possiamo, 
da uomini terrestri, concepire questa coscienza divina? 

Prima di tutto la dobbiamo porre al di là di ogni nostro concetto limitativo di spazio e di tempo. Poi la 
possiamo concepire come vita e, dato che questa vita si svolge fuori del tempo, come vita eterna. Poi come 
verità, in quanto chiara coscienza di se stessa e di tutto ciò che è. Poi come libertà, in quanto questo Essere 
attinge in se stesso l’impulso alle proprie azioni, e non può esservi determinato da nessuno stimolo esteriore. 
Infine come amore, in quanto, se questo Essere agisce, essendo esso l’unica realtà, non può farlo che nel 
senso della donazione. Come uomini terrestri noi concepiamo dunque la coscienza divina primordiale 
come la fonte della pura moralità. A un dato momento sorge in questa coscienza l’impulso a donare la 
propria essenza a un nuovo essere, cioè a creare l’uomo. 

Perché l’uomo fosse, doveva, naturalmente, poter dire Io a se stesso. E per dire Io a se stesso doveva 
poter dire Tu a qualche altra cosa. In quel momento quell’altra cosa non poteva essere per l’uomo che il 
Logos stesso.  

Bisognava dunque che l’uomo fosse staccato dalla coscienza divina per potersi contrapporre ad essa 
come soggetto a oggetto. Ma che cosa si stacca dalla coscienza divina? Non poteva staccarsi che un elemento 
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della coscienza stessa, ed è proprio quell’ele-
mento che permette all’uomo di dire Io a se 
stesso, di riconoscere la verità, di sviluppare 
la libertà e, attraverso la libertà, di esercitare 
l’amore, perché, qualitativamente, è della stes-
sa natura del Logos da cui procede. Il rap-
porto è qui quello della goccia col mare. La 
goccia è qualitativamente della stessa natura 
del mare. Ma non è il mare. Si tratta, rima-
nendo goccia, di acquistare la coscienza del 
mare. 

Questo è il grande dono riservato all’uma-
nità. La donazione però non avviene gratui-
tamente, come per un colpo di bacchetta ma-

gica per cui l’uomo si trovi senz’altro investito degli attributi del Logos, ma avviene gradualmente, per la 
collaborazione dell’uomo stesso. La Genesi di Mosè ci presenta l’uomo al primo inizio della sua evolu-
zione nel cosiddetto “Paradiso Terrestre”. Ora, il Paradiso Terrestre è una condizione intermedia fra il 
mondo divino e il mondo terrestre, non è piú completamente mondo divino e non è ancora completa-
mente mondo terrestre. L’uomo vive in realtà, in queste condizioni, una vita puramente vegetativa, nella 
beatitudine che gli deriva dall’essere, in un certo senso, covato dalle Gerarchie divine. Degli attributi 
del Logos, da cui procede, possiede la vita e quella fonte di verità che gli è concessa in simili condizioni. 
Ma gli è fatto divieto di gustare del frutto dell’Albero della Conoscenza del Bene e del Male; dunque, non 
possiede la libertà e, non possedendo la libertà, non può conoscere né esercitare l’amore. Ha però in sé, 
come dono del Logos, la possibilità di sviluppare anche questi due attributi divini.  

Ecco che ora Lucifero si avvicina all’uomo, e Lucifero è quello spirito che, come frutto della sua ribel-
lione, ha in un certo senso realizzato la libertà. Egli può ora interessare l’uomo in quanto, come abbiamo 
visto, l’uomo ha ricevuto come dono divino la possibilità di sviluppare la libertà, ma, nelle condizioni del 
Paradiso Terrestre, ancora non la possiede. La tentazione di Lucifero consiste nel mostrare all’uomo la via 
per la quale gli è possibile di acquistare la libertà. L’uomo gusta dunque del frutto dell’Albero della 
Conoscenza del Bene e del Male, ma ora non può rimanere nel Paradiso Terrestre, perché nel Paradiso 
Terrestre non può fare l’esperienza del male. Per fare l’esperienza del male egli deve ora scendere di 
un gradino. 

In questo punto dobbiamo porre il peccato originale. Qui comincia l’esperienza terrestre. Ma sulla 
Terra l’uomo perde anche quegli attributi divini che gli erano propri nel Paradiso Terrestre. Adesso non 
può piú avvicinarsi nemmeno all’Albero della Vita Eterna, il cui accesso è guardato dalle spade fiam-
meggianti dei Cherubini. Ora l’uomo è solo e nudo davanti a Dio, e cosciente della sua nudità. Egli è 
nudo davanti a Dio, perché spoglio ormai di tutti gli attributi divini. Ma nel soffio divino che costituisce 
la sua anima vivente egli conserva come dono la possibilità di conquistare tali attributi come frutto della 
sua attività terrestre. La Terra è divenuta il campo della sua drammatica lotta per la conquista della divi-
nità. Egli potrà ora conoscere la verità, ma sarà sempre sottoposto alla possibilità dell’errore, potrà svi-
luppare la libertà solo attraverso i vincoli della necessità, potrà realizzare l’amore solo come vittoria sul 
proprio egoismo, potrà finalmente conquistare la vita eterna solo dopo avere sperimentato la morte. Come 
conseguenza della caduta, egli è cacciato fuori dalla sua patria celeste giú nel deserto e nella solitudine 
della propria egoità. E non appena l’uomo procede in questo deserto, il Tentatore, anzi i due Tentatori, si 
presentano. E il compito dei due Tentatori è quello di insidiare l’uomo in ogni attimo della sua esistenza, 
per distoglierlo dallo stato divino e impedirgli di affermare in tale stato la sua piena umanità. 

 

Marco Spaini (1. continua) 
_____________________________________________________________________________________________________________________________________________ 

Conferenza tenuta a Roma presso l’Associazione per il progresso 
degli studi morali e religiosi, nella Sala Capizucchi, l’11 aprile 1945. 


